Intervista di AGRAPRESS a Massimo Gargano 
presidente di Unaprol – Consorzio Olivicolo Italiano 
Attuare il decreto sull’indicazione obbligatoria in etichetta dell’origine: il contributo dell’Unaprol grazie al progetto nazionale di tracciabilità dell’olio extravergine di oliva.
Domanda: Presidente Gargano è soddisfatto dell’approvazione del decreto nazionale sull’indicazione obbligatoria in etichetta dell’origine delle olive?

Risposta: Esprimo la mia più viva soddisfazione per la firma e la pubblicazione del decreto che ritengo uno strumento decisivo per dare chiarezza al mercato ed un messaggio preciso tanto ai consumatori quanto all’intera filiera dell’olio di oliva.

Si tratta di un risultato che giunge dopo diverse battaglie che hanno visto anche l’Unaprol, impegnata nel dare una precisa cornice normativa ad un  mercato che si faceva sempre più aperto e competitivo.

Gli olivicoltori ed i frantoiani italiani vogliono raccogliere la sfida della globalizzazione ma hanno il diritto di poter competere in un sistema di mercato capace di garantire il dovere fondamentale della trasparenza e del rispetto delle regole, anche per tutelare le scelte di un consumatore sempre più attento alla qualità, alla tipicità – cioè alla diversità- ed all’origine del prodotto, come chiaramente dimostrano tutti i sondaggi svolti in questi anni.

Domanda: I servizi della Commissione UE hanno espresso alcune osservazioni al provvedimento italiano. Quali saranno a suo giudizio le iniziative che la UE potrà assumere nei confronti del governo italiano? Saremo ancora una volta trascinati presso la Corte di giustizia con il rischio che il provvedimento venga ritirato?
Risposta: Colgo nell’atteggiamento della UE una prospettiva nuova ed interessante. Intanto il provvedimento italiano è stato oggetto di osservazioni giunte solo l’ultimo giorno utile e peraltro provenienti dalla direzione sanità  della UE  con motivazioni piuttosto scarne circa i criteri di notifica del decreto nazionale.
Il vero dato significativo è che la Commissione ha finalmente tirato fuori dal cassetto, dopo oltre 5 anni di rinvii, il dossier origine e qualità dell’olio extravergine di oliva.

Si è aperto un dibattito, già dal 17 ottobre u.s., in seno al Comitato di gestione sulle modifiche da apportare al regolamento 1019/02, attualmente ancora fonte di poca trasparenza in tema di indicazione obbligatoria dell’origine.
Nei prossimi giorni il dibattito sarà portato anche presso il Comitato consultivo, che ho l’onore e l’onere di presiedere, tra le organizzazioni della filiera europea dell’olio di oliva e la Commissione UE. Un ulteriore occasione di confronto dove è presente anche la voce dei consumatori.
Ai primi di dicembre, in una prossima riunione del Comitato di gestione, già programmata, il problema di una modifica del Reg 1019/02 potrebbe trovare definitiva soluzione. E’ questo l’obiettivo per il quale ci stiamo battendo con forza e determinazione. 
Domanda: L’Italia, il mondo in particolare della produzione, si troverà isolato nella trattativa? Non rischiamo di essere un vaso di coccio tra i poteri forti rappresentati da un lato dagli interesse del gigante spagnolo e dall’altro delle imprese di confezionamento?
Risposta: Non credo che la posizione del nostro Paese e degli interessi degli olivicoltori italiani siano isolati. In questi anni è cresciuta fortemente in tutta la UE la consapevolezza dell’importanza di poter contare su un sistema di mercato chiaro e trasparente. Non solo i casi di emergenza sanitaria (da mucca pazza alla blue tongue, dall’influenza aviaria ai polli alla diossina), ma anche le continue contraffazioni con tutti i relativi rischi di prodotti importati - peraltro non solo dalla Cina -  hanno aperto nella coscienza dei consumatori europei un nuovo e più elevato grado di sensibilizzazione al problema dell’origine, dei controlli, della qualità e della sicurezza.

Prova evidente che in occasione dell’ultimo comitato di gestione sull’olio di oliva la posizione dell’Italia, resa più forte dalla firma del decreto, non è stata isolata. Autorevoli paesi  produttori quali la Francia, la Grecia, il Portogallo ed anche altri paesi consumatori hanno preso posizione in modo netto verso la soluzione dell’obbligatorietà.
La Spagna si è trovata in assoluto imbarazzo, anche perché la componente agricola, la fortissima confederazione delle cooperative spagnole, si è espressa, anche in un documento congiunto elaborato in sede di Copa-Cogeca, per l’indicazione obbligatoria in etichetta dell’origine. Credo si tratti di una  novità assoluta e che pone in prima fila una posizione italiana innovativa,  che mette al centro del dibattito il consumatore ed il territorio.
La Germania, l’Olanda ed il Regno Unito hanno chiesto chiarimenti circa l’efficacia dei controlli per rendere davvero operativo il provvedimento, qualora adottato anche in sede comunitaria. Non è una dichiarazione di contrarietà, è una richiesta, giusta e fondamentale di tutela per i consumatori.

Domanda: a suo giudizio, Presidente Gargano, è effettivamente possibile dimostrare l’origine del prodotto? Ci sono esempi concreti che è possibile attuare un sistema di controlli efficace e rispondente alle esigenze di garanzia e trasparenza del mercato? C’è una proposta concreta anche da parte della Sua organizzazione?
Risposta: Giustamente il decreto nazionale pone un nuovo livello di controllo sulla veridicità delle attestazioni rese in etichetta. In particolare il nostro provvedimento fa esplicito riferimento allo strumento della tracciabilità, incrociando una delle priorità che la stessa Comunità si è data da alcuni anni e che è stata riconfermata in tutte le regolamentazioni attuative della PAC, e da ultimo ripresa nelle linee guida sullo sviluppo rurale e materia di grande applicazione in tutti i PSR recentemente presentati.

Con la tracciabilità si supera l’attuale logica, assolutamente insoddisfacente, dell’attribuzione volontaristica del codice alfanumerico, si rende possibile un nuovo e più incisivo ruolo dei controlli e si forniscono maggiori garanzie ai produttori, ai frantoiani ed ai confezionatori onesti, oltre che, naturalmente, ai consumatori.

Unaprol è nel solco di quanto previsto dal decreto del 9 ottobre 2007 pubblicato sulla G.U. n. 243 del 18 ottobre scorso, infatti si è gia dotata di un sistema di tracciabilità, investendo risorse umane e finanziarie in un progetto pluriennale, iniziato nel 2004, che è stato condiviso ed attuato da oltre 300 filiere in rappresentanza di quasi 6000 aziende produttrici.
Un sistema basato su procedure precise che vanno dalla produzione alla raccolta, dallo stoccaggio al confezionamento, certificate da un ente terzo.
Una leva anche di marketing che si esprime attraverso un codice alfanumerico presente nelle bottiglie delle aziende partecipanti al progetto, che può fornire al consumatore tramite un sms o via internet tutte le informazioni sull’origine dell’olio: dalle aziende olivicole produttrici alla varietà delle olive, dal frantoio dove sono state molite, al centro di confezionamento. Oltre che informazioni sulle caratteristiche organolettiche e sensoriali dell’olio, ai migliori abbinamenti enogastronomici. 
Un modo per incuriosire ed accompagnare quel grande processo di diffusione della cultura dell’olio e del vero made in italy sempre più presente sia nel consumatore che presso alcuni testimonial di eccellenza  come i ristoratori, le enoteche, gli assaggiatori.
Abbiamo presentato nella scorsa primavera in un convegno pubblico il gruppo di operatori impegnato nel programma di tracciabilità, suscitando un notevole interesse da parte della stampa e dei consumatori. Un risultato che dimostra che la qualità, la trasparenza ed il rispetto delle regole sono possibili e premiano sul mercato.

